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Simulazione 
ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

 

 TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

PROPOSTA A1 

Giovanni Pascoli, La mia sera, (Canti di Castelvecchio), in Poesie, Mondadori, Milano, 1939. 

 

Il giorno fu pieno di lampi; 

ma ora verranno le stelle, 

le tacite stelle. Nei campi 

c’è un breve gre gre di ranelle. 

Le tremule foglie dei pioppi  5 

trascorre1 una gioia leggiera. 

Nel giorno, che lampi! che scoppi! 

Che pace, la sera! 

 

Si devono aprire le stelle 

nel cielo sì tenero e vivo.    10 

Là, presso le allegre ranelle, 

singhiozza monotono un rivo. 

Di tutto quel cupo tumulto, 

di tutta quell’aspra bufera, 

non resta che un dolce singulto2  15 

nell’umida sera. 

 

È, quella infinita tempesta, 

finita in un rivo canoro. 

Dei fulmini fragili3 restano 

cirri4 di porpora e d’oro.    20 

O stanco dolore, riposa! 

La nube nel giorno più nera 

fu quella che vedo più rosa 

nell’ultima sera. 

 

Che voli di rondini intorno!   25 

che gridi nell’aria serena! 

La fame del povero giorno 

prolunga la garrula5 cena. 

La parte, sì piccola, i nidi 

nel giorno non l’ebbero intera6.   30 

Né io… e che voli, che gridi, 

mia limpida sera! 

 

Don… Don… E mi dicono, Dormi! 

mi cantano, Dormi! sussurrano, 

Dormi! bisbigliano, Dormi!   35 

là, voci di tenebra azzurra… 

Mi sembrano canti di culla, 

che fanno ch’io torni com’era… 

sentivo mia madre… poi nulla… 

sul far della sera.    40 
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Con i Canti di Castelvecchio Giovanni Pascoli (1855-1912) ritorna in forma più distesa ai modi tipici di Myricae: non 

a caso pone a epigrafe della raccolta lo stesso motto virgiliano delle «umili tamerici», e nella prefazione parla di queste 

sue nuove poesie come «myricae autunnali», in riferimento alla stagione della sua vita. 

Alla bellezza dei paesaggi di Castelvecchio, luogo ideale di rifugio campestre dove il poeta vorrebbe ricostituire la 

serenità del nucleo domestico accanto alla sorella Maria, nelle liriche della raccolta si sovrappone ossessivamente il 

ricordo autobiografico di lutti e tragedie. 

 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 

proposte. 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia.  

2. Rifletti sulla sapiente trama di rapporti fonici che caratterizza questa lirica e individuali all’interno del testo. 

3. Cosa intende sottolineare il poeta con l’espressione «voci di tenebra azzurra» (v. 36)?  

4. Qual è, a tuo parere, il significato simbolico della poesia? Motiva la tua risposta con riferimenti precisi al testo. 

5. Completa la tua analisi descrivendo l’atmosfera della poesia e elabora una tua riflessione sull’espressione di 

sentimenti e stati d’animo attraverso le rappresentazioni della natura; puoi mettere questa lirica in relazione con 

altri componimenti di Pascoli e con aspetti significativi della sua poetica o far riferimento anche a testi di altri 

autori a te noti nell’ambito letterario e/o artistico. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 trascorre: attraversa. 
2 singulto: singhiozzo. 
3 fragili: non è chiaro se l’aggettivo si riferisca ai fulmini che si spezzano contro il cielo o ai cirri. 
4 cirri: nubi molto alte, che appaiono come leggere striature nel cielo. 
5 garrula: loquace, chiassosa. 
6 La parte… non l’ebbero intera: durante il giorno tempestoso gli uccelli non sono potuti andare in cerca di cibo per i 

loro piccoli (i nidi).
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PROPOSTA A2 

Giovanni Verga, La roba, in Tutte le novelle, Mondadori, Milano, 1996. 

 

La novella, molto significativa nella produzione verghiana, fu pubblicata per la prima volta ne “La rassegna settimanale 

di politica, scienze, lettere e arti”, diretta da Franchetti e Sonnino, del 26 dicembre 1880 e fu poi compresa nella raccolta 

Novelle rusticane che in prima edizione uscirono all’inizio di dicembre del 1882 (ma datate 1883). La vicenda ha come 

protagonista Mazzarò, un uomo che, da bracciante sfruttato, ha raggiunto la ricchezza, appropriandosi a poco a poco delle 

terre e dei beni del suo padrone. 

 

 

Il viandante1 che andava lungo il Biviere di Lentini2, steso là come un pezzo di mare morto, e le stoppie riarse della Piana 

di Catania, e gli aranci sempre verdi di Francofonte, e i sugheri grigi di Resecone, e i pascoli deserti di Passaneto e di 

Passanitello3, se domandava, per ingannare la noia della lunga strada polverosa, sotto il cielo fosco dal caldo, nell’ora in 

cui i campanelli della lettiga4 suonano tristamente nell’immensa campagna, e i muli lasciano ciondolare il capo e la coda, 

e il lettighiere5 canta la sua canzone malinconica per non lasciarsi vincere dal sonno della malaria: «Qui di chi è?», sentiva 

rispondersi: «Di Mazzarò». E passando vicino a una fattoria grande quanto un paese, coi magazzini che sembrano chiese, 

e le galline a stormi accoccolate all’ombra del pozzo, e le donne che si mettevano la mano sugli occhi6 per vedere chi 

passava: «E qui?». «Di Mazzarò». […] 

  Tutta quella roba se l’era fatta lui, colle sue mani e colla sua testa, col non dormire la notte, col prendere la febbre dal 

batticuore o dalla malaria, coll’affaticarsi dall’alba a sera, e andare in giro, sotto il sole e sotto la pioggia, col logorare i 

suoi stivali e le sue mule – egli solo non si logorava, pensando alla sua roba, ch’era tutto quello ch’ei avesse al mondo; 

perché non aveva né figli, né nipoti, né parenti; non aveva altro che la sua roba. Quando uno è fatto così, vuol dire che è 

fatto per la roba. Ed anche la roba era fatta per lui, che pareva ci avesse la calamita, perché la roba vuol stare con chi sa 

tenerla, e non la sciupa come quel barone che prima era stato il padrone di Mazzarò, e l’aveva raccolto per carità nudo e 

crudo ne’ suoi campi, ed era stato il padrone di tutti quei prati, e di tutti quei boschi, e di tutte quelle vigne e tutti quegli 

armenti, che quando veniva nelle sue terre a cavallo coi campieri7 dietro, pareva il re, e gli preparavano anche l’alloggio 

e il pranzo, al minchione, sicché ognuno sapeva l’ora e il momento in cui doveva arrivare, e non si faceva sorprendere 

colle mani nel sacco. «Costui vuol essere rubato per forza!», diceva Mazzarò, e schiattava dalle risa quando il barone gli 

dava dei calci nel di dietro, e si fregava la schiena colle mani, borbottando: «Chi è minchione se ne stia  

a casa», «la roba non è di chi l’ha, ma di chi la sa fare». […]  

– E quante seccature Mazzarò doveva sopportare! – I mezzadri che venivano a lagnarsi delle malannate8, i debitori che 

mandavano in processione le loro donne a strapparsi i capelli e picchiarsi il petto per scongiurarlo di non metterli in 

mezzo alla strada, col pigliarsi il mulo o l’asinello, che non avevano da mangiare. «Lo vedete quel che mangio io?», 

rispondeva lui, «pane e cipolla! e sì che ho i magazzini pieni zeppi, e sono il padrone di tutta questa roba». E se gli 

domandavano un pugno di fave, di tutta quella roba, ei diceva: «Che, vi pare che l’abbia rubata? Non sapete quanto 

costano per seminarle, e zapparle, e raccoglierle?». E se gli domandavano un soldo rispondeva che non l’aveva. E non 

l’aveva davvero. Ché in tasca non teneva mai 12 tarì, tanti ce ne volevano per far fruttare tutta quella roba, e il denaro 

entrava ed usciva come un fiume dalla sua casa. Del resto a lui non gliene importava del denaro; diceva che non era roba, 

e appena metteva insieme una certa somma, comprava subito un pezzo di terra; perché voleva arrivare ad avere della terra 

quanta ne ha il re, ed esser meglio del re, ché il re non può né venderla, né dire ch’è sua. Di una cosa sola gli doleva, che 

cominciasse a farsi vecchio, e la terra doveva lasciarla là dov’era. Questa è una ingiustizia di Dio, che dopo di essersi 

logorata la vita ad acquistare della roba, quando arrivate ad averla, che ne vorreste ancora, dovete lasciarla! E stava delle 

ore seduto sul corbello, col mento nelle mani, a guardare le sue vigne che gli verdeggiavano sotto gli occhi, e i campi che 

ondeggiavano di spighe come un mare, e gli oliveti che velavano la montagna come una nebbia, e se un ragazzo seminudo 

gli passava dinanzi, curvo sotto il peso come un asino stanco, gli lanciava il suo bastone fra le gambe, per invidia, e 

borbottava: «Guardate chi ha i giorni lunghi! costui che non ha niente!». Sicché quando gli dissero che era tempo di 

lasciare la sua roba, per pensare all’anima, uscì nel cortile come un pazzo, barcollando, e andava ammazzando a colpi di 

bastone le sue anitre e i suoi tacchini, e strillava: «Roba mia, vientene con me!». 

1 Il viandante: si tratta di un soggetto indeterminato, uno qualsiasi che cammina e osserva. 
2 Biviere di Lentini: bacino paludoso (nel corso del Novecento prosciugato e poi ricostruito artificialmente) nei pressi di Lentini, 

nell’attuale provincia di Siracusa.  
3 Piana di Catania… Francofonte… Resecone… Passaneto… Passanitello: tutte località tra il Catanese e il Siracusano.  
4 lettiga: carro di trasporto per passeggeri.  
5 lettighiere: conducente della lettiga.  
6 si mettevano… occhi: per ripararsi dal sole e vedere meglio. 
7 campieri: sorveglianti dei campi. 
8 malannate: annate cattive per il raccolto.
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Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 

proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano proposto. 

2. Individua nel brano i principali elementi riferibili al Verismo, di cui l’autore è stato in Italia il principale esponente. 

3. Qual è l’atteggiamento del protagonista nei confronti del denaro? Quale colpa imputa Mazzarò al barone che era stato 

suo padrone, tanto da considerarlo incapace di tenere la sua roba, ma capace soltanto di sciuparla? 

4. Individua le espressioni che testimoniano l’uso del linguaggio iperbolico per descrivere le enormi ricchezze di 

Mazzarò. 

5. Anche in questo testo Verga utilizza l’artificio della regressione, ponendo il narratore sullo stesso piano della realtà 

rappresentata. L’ottica attraverso cui vengono osservate le vicende mostra ostilità nei confronti del protagonista o una 

sostanziale adesione al suo modo di pensare?  

Interpretazione 

Si può affermare che Mazzarò sia una di quelle dolenti figure di “vinti” che Verga ritrae nella sua produzione verista; 

prova a collegare e confrontare questo personaggio e la sua storia con uno o più dei protagonisti del Ciclo dei vinti. In 

alternativa, esponi le tue considerazioni sulla tematica citata facendo ricorso ad altri autori ed opere a te noti. 

 

 

 TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO   

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Federico Chabod, L’idea di nazione, Laterza, Bari, (I edizione 1961), edizione utilizzata 2006, 

pp. 76-82. 

«[…] è ben certo che il principio di nazionalità era una gran forza, una delle idee motrici della storia del secolo XIX. 

Senonché, occorre avvertire ben chiaramente che esso principio si accompagna allora, indissolubilmente, almeno 

negli italiani, con due altri princìpi, senza di cui rimarrebbe incomprensibile, e certo sarebbe incompleto. 

Uno di questi princìpi, il più collegato anzi con l’idea di nazionalità, era quello di libertà politica [...]. In alcuni casi, 

anzi, si deve fin dire che prima si vagheggiò un sistema di libertà all’interno dello Stato singolo in cui si viveva, e 

poi si passò a desiderare la lotta contro lo straniero, l’indipendenza e in ultimo l’unità, quando cioè ci s’accorse che 

l’un problema non si risolveva senza l’altro. E fu proprio il caso del conte di Cavour, mosso dapprima da una forte 

esigenza liberale, anelante a porre il suo paese al livello raggiunto dalle grandi nazioni libere dell’Occidente (Francia 

ed Inghilterra); e necessariamente condotto a volere l’indipendenza, e poi ancora l’unità. […] 

Quanto al Mazzini, credo inutile rammentare quanto l’esigenza di libertà fosse in lui radicata: a tal segno da tenerlo 

ostile alla monarchia, anche ad unità conseguita, appunto perché nei principi egli vedeva i nemici del vivere libero. 

Egli è repubblicano appunto perché vuole la libertà: piena, assoluta, senza mezzi termini e riserve. 

Il Manifesto della Giovine Italia è già più che esplicito: «Pochi intendono, o paiono intendere la necessità prepotente, 

che contende il progresso vero all’Italia, se i tentativi non si avviino sulle tre basi inseparabili dell’Indipendenza, 

della Unità, della Libertà». 

E più tardi, nell’appello ai Giovani d’Italia ch’è del 1859, nuova, nettissima affermazione «Adorate la Libertà. 
Rivendicatela fin dal primo sorgere e serbatela gelosamente intatta...» […] 

Il secondo principio che s’accompagnava con quello di nazione, era quello europeo. […] 

Pensiamo al Mazzini, anzitutto. Egli, che esalta tanto la nazione, la patria, pone tuttavia la nazione in connessione 

strettissima con l’umanità. La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo altissimo, nobilissimo, necessario, ma 

mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità, che è la Patria delle Patrie, la Patria di tutti. Senza Patria, 

impossibile giungere all’Umanità: le nazioni sono «gl’individui dell’umanità come i cittadini sono gl’individui della 

nazione… Patria ed Umanità sono dunque egualmente sacre». [...] 

Ora, l’umanità è ancora, essenzialmente, per il Mazzini, Europa: ed infatti insistente e continuo è il suo pensare 

all’Europa, l’Europa giovane che, succedendo alla vecchia Europa morente, l’Europa del Papato, dell’Impero, della 

Monarchia e dell’Aristocrazia, sta per sorgere.» 
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Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 

proposte. 

1. Riassumi il contenuto del testo. 

2. Quali sono, secondo Chabod, le esigenze e gli obiettivi di Camillo Benso, conte di Cavour, nei confronti dell’Italia? 

3. Nella visione di Mazzini, qual è il fine supremo della nazione e cosa egli intende per ‘Umanità’? 

4. Spiega il significato della frase ‘La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo altissimo, nobilissimo, necessario, 

ma mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità’. 

Produzione 

Sulla base dei tuoi studi esponi le tue considerazioni sull’argomento proposto da Federico Chabod (1901 – 

1960) nel brano e rifletti sul valore da attribuire all’idea di nazione, facendo riferimento a quanto hai appreso nel 

corso dei tuoi studi e alle tue letture personali. 
Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Piero Angela, Dieci cose che ho imparato, Mondadori, Milano, 2022, pp.113-114. 

«In questo nuovo panorama, ci sono cambiamenti che “svettano” maggiormente rispetto ad altri. Uno è la 

diminuzione del costo relativo delle materie prime e della manodopera rispetto al “software”, cioè alla 

conoscenza, alla creatività. Questo sta succedendo anche in certe produzioni tradizionali, come quelle di automobili, 

ma soprattutto per i prodotti della microelettronica, come telefonini, tablet, computer. Si è calcolato che nel costo di un 

computer ben il 90% sia rappresentato dal software, cioè dalle prestazioni del cervello. Quindi l’elaborazione mentale 

sta diventando la materia prima più preziosa. Uno studio della Banca mondiale ha recentemente valutato che l’80% 

della ricchezza dei paesi più avanzati è “immateriale”, cioè è rappresentata dal sapere. Ed è questo che fa la 

vera differenza tra le nazioni. 

La crescente capacità di innovare sta accentuando quella che gli economisti chiamano la “distruzione creativa”, vale 

a dire l’uscita di scena di attività obsolete e l’ingresso di altre, vincenti. Pericolo a cui vanno incontro tante aziende 

che oggi appaiono solide e inattaccabili. Si pensi a quello che è successo alla Kodak, un gigante mondiale della 

fotografia che pareva imbattibile: in pochi anni è entrata in crisi ed è fallita. L’enorme mercato della pellicola 

fotografica è praticamente scomparso e la Kodak non è riuscita a restare competitiva nel nuovo mercato delle 

macchine fotografiche digitali. 
Dei piccoli cervelli creativi hanno abbattuto un colosso planetario. 

Per questo è così importante il ruolo di chi ha un’idea in più, un brevetto innovativo, un sistema produttivo più 

intelligente. Teniamo presente che solo un sistema molto efficiente è in grado di sostenere tutte quelle attività non 

direttamente produttive (a cominciare da quelle artistiche e culturali) cui teniamo molto, ma che dipendono dalla 

ricchezza disponibile.» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le domande 

proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni a supporto. 

2. Quali sono le conseguenze della cosiddetta ‘distruzione creativa’? 

3. Cosa intende Piero Angela con l’espressione ‘ricchezza immateriale’? 

4. Esiste un rapporto tra sistema efficiente e ricchezza disponibile: quale caratteristica deve possedere, a giudizio 

dell’autore, un ‘sistema molto efficiente’? 

Produzione 

Nel brano proposto Piero Angela (1928-2022) attribuisce un valore essenziale alla creatività umana nella corsa verso 

l’innovazione. 

Condividi le considerazioni contenute nel brano? Elabora un testo in cui esprimi le tue opinioni sull’argomento 

organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA B3 

Dal discorso pronunciato da Giorgio Parisi, premio Nobel per la Fisica 2021, il giorno 8 ottobre 2021 alla Camera 

dei Deputati in occasione del Pre-COP26 Parliamentary Meeting, la riunione dei parlamenti nazionali in vista della 

COP26, la Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici tenutasi a Glasgow (1-12 novembre 2021). 

Il testo completo del discorso è reperibile su https://www.valigiablu.it/nobel-parisi-discorso-clima/ 

«L’umanità deve fare delle scelte essenziali, deve contrastare con forza il cambiamento climatico. Sono decenni che 

la scienza ci ha avvertiti che i comportamenti umani stanno mettendo le basi per un aumento vertiginoso della 

temperatura del nostro pianeta. Sfortunatamente, le azioni intraprese dai governi non sono state all’altezza di questa 

sfida e i risultati finora sono stati assolutamente modesti. Negli ultimi anni gli effetti del cambiamento climatico sono 

sotto gli occhi di tutti: le inondazioni, gli uragani, le ondate di calore e gli incendi devastanti, di cui siamo stati 

spettatori attoniti, sono un timidissimo assaggio di quello che avverrà nel futuro su una scala enormemente più 

grande. Adesso, comincia a esserci una reazione forse più risoluta ma abbiamo bisogno di misure decisamente più 

incisive. 

Dall’esperienza del COVID sappiamo che non è facile prendere misure efficaci in tempo. Spesso le misure di 

contenimento della pandemia sono state prese in ritardo, solo in un momento in cui non erano più rimandabili. 

Sappiamo tutti che «il medico pietoso fece la piaga purulenta». Voi avete il dovere di non essere medici pietosi. Il 

vostro compito storico è di aiutare l’umanità a passare per una strada piena di pericoli. È come guidare di notte. Le 

scienze sono i fari, ma poi la responsabilità di non andare fuori strada è del guidatore, che deve anche tenere conto 

che i fari hanno una portata limitata. Anche gli scienziati non sanno tutto, è un lavoro faticoso durante il quale le 

conoscenze si accumulano una dopo l’altra e le sacche di incertezza vengono pian piano eliminate. La scienza fa 

delle previsioni oneste sulle quali si forma pian piano gradualmente un consenso scientifico. 

Quando l’IPCC1 prevede che in uno scenario intermedio di riduzione delle emissioni di gas serra la temperatura 

potrebbe salire tra i 2 e i 3,5 gradi, questo intervallo è quello che possiamo stimare al meglio delle conoscenze attuali. 

Tuttavia deve essere chiaro a tutti che la correttezza dei modelli del clima è stata verificata confrontando le previsioni 

di questi modelli con il passato. Se la temperatura aumenta più di 2 gradi entriamo in una terra incognita in cui ci 

possono essere anche altri fenomeni che non abbiamo previsto, che possono peggiorare enormemente la situazione. 

Per esempio, incendi di foreste colossali come l’Amazzonia emetterebbero quantità catastrofiche di gas serra. Ma 

quando potrebbe accadere? L’aumento della temperatura non è controllato solo dalle emissioni dirette, ma è mitigato 

dai tantissimi meccanismi che potrebbero cessare di funzionare con l’aumento della temperatura. Mentre il limite 

inferiore dei 2 gradi è qualcosa sul quale possiamo essere abbastanza sicuri, è molto più difficile capire quale sia lo 

scenario più pessimistico. Potrebbe essere anche molto peggiore di quello che noi ci immaginiamo. 

Abbiamo di fronte un enorme problema che ha bisogno di interventi decisi - non solo per bloccare le emissioni di 

gas serra - ma anche di investimenti scientifici. Dobbiamo essere in grado di sviluppare nuove tecnologie per 

conservare l’energia, trasformandola anche in carburanti, tecnologie non inquinanti che si basano su risorse 

rinnovabili. Non solo dobbiamo salvarci dall’effetto serra, ma dobbiamo evitare di cadere nella trappola terribile 

dell’esaurimento delle risorse naturali. Il risparmio energetico è anche un capitolo da affrontare con decisione. Per 

esempio, finché la temperatura interna delle nostre case rimarrà quasi costante tra estate e inverno, sarà difficile 

fermare le emissioni. 

Bloccare il cambiamento climatico con successo richiede uno sforzo mostruoso da parte di tutti. È un’operazione 

con un costo colossale non solo finanziario, ma anche sociale, con cambiamenti che incideranno sulle nostre 

esistenze. La politica deve far sì che questi costi siano accettati da tutti. Chi ha più usato le risorse deve contribuire 

di più, in maniera da incidere il meno possibile sul grosso della popolazione. I costi devono essere distribuiti in 

maniera equa e solidale tra tutti i paesi.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

1 Intergovernmental Panel on Climate Change – Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico. 

 

 

https://www.valigiablu.it/premio-nobel-fisica-parisi-clima/
https://comunicazione.camera.it/eventi/precop26
https://www.valigiablu.it/nobel-parisi-discorso-clima/
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Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 

domande proposte. 

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali. 

2. Spiega il significato della similitudine presente nel testo: che cosa rappresentano i fari e cosa il guidatore? 

E l’automobile? 

3. Quali interventi fondamentali, a giudizio di Parisi, è necessario intraprendere per fornire possibili soluzioni 

ai problemi descritti nel discorso? 

4. Nel suo discorso Parisi affronta anche il tema dei limiti delle previsioni scientifiche: quali sono questi limiti? 

 

 

Produzione 

Il premio Nobel Parisi delinea possibili drammatici scenari legati ai temi del cambiamento climatico e 

dell’esaurimento delle risorse energetiche prospettando la necessità di urgenti interventi politici; condividi le 

considerazioni contenute nel brano? Esprimi le tue opinioni al riguardo, sulla base di quanto appreso nel tuo percorso 

di studi e delle tue conoscenze personali, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso 

coerente e coeso. 

 

 

PROPOSTA C1 

Testo tratto da Luigi Ferrajoli, Perché una Costituzione della Terra?, G. Giappichelli, Torino, 2021, pp. 11-12. 

«Ciò che ha fatto della pandemia un’emergenza globale, vissuta in maniera più drammatica di qualunque altra, sono 

quattro suoi caratteri specifici. Il primo è il fatto che essa ha colpito tutto il mondo, inclusi i paesi ricchi, paralizzando 

l’economia e sconvolgendo la vita quotidiana dell’intera umanità. Il secondo è la sua spettacolare visibilità: a causa 

del suo terribile bilancio quotidiano di contagiati e di morti in tutto il mondo, essa rende assai più evidente e 

intollerabile di qualunque altra emergenza la mancanza di adeguate istituzioni sovranazionali di garanzia, che pure 

avrebbero dovuto essere introdotte in attuazione del diritto alla salute stabilito in tante carte internazionali dei diritti 

umani. Il terzo carattere specifico, che fa di questa pandemia un campanello d’allarme che segnala tutte le altre 

emergenze globali, consiste nel fatto che essa si è rivelata un effetto collaterale delle tante catastrofi ecologiche – 

delle deforestazioni, dell’inquinamento dell’aria, del riscaldamento climatico, delle coltivazioni e degli allevamenti 

intensivi – ed ha perciò svelato i nessi che legano la salute delle persone alla salute del pianeta. Infine, il quarto 

aspetto globale dell’emergenza Covid-19 è l’altissimo grado di integrazione e di interdipendenza da essa rivelato: il 

contagio in paesi pur lontanissimi non può essere a nessuno indifferente data la sua capacità di diffondersi 

rapidamente in tutto il mondo. 

Colpendo tutto il genere umano senza distinzioni di nazionalità e di ricchezze, mettendo in ginocchio l’economia, 

alterando la vita di tutti i popoli della Terra e mostrando l’interazione tra emergenza sanitaria ed emergenza ecologica 

e l’interdipendenza planetaria tra tutti gli esseri umani, questa pandemia sta forse generando la consapevolezza della 

nostra comune fragilità e del nostro comune destino. Essa costringe perciò a ripensare la politica e l’economia e a 

riflettere sul nostro passato e sul nostro futuro.» 

Rifletti sulle questioni poste nel brano e confrontati anche in maniera critica e facendo riferimento alle tue 

conoscenze, alle tue esperienze personali e alla tua sensibilità, con la tesi espressa dall’autore, secondo il quale 

occorre ripensare la politica e l’economia a partire dalla consapevolezza, generata dalla pandemia, della nostra 

comune fragilità e del nostro comune destino. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 

esprima sinteticamente il contenuto. 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 

TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
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PROPOSTA C2 

Testo tratto da Vera Gheno e Bruno Mastroianni, Tienilo acceso. Posta, commenta, condividi senza spegnere il 

cervello, Longanesi, Milano, 2018, pp. 75-78. 

«Vivere in un mondo iperconnesso comporta che ogni persona abbia, di fatto, una specie di identità aumentata: 

occorre imparare a gestirsi non solo nella vita reale, ma anche in quella virtuale, senza soluzione di continuità. In 

presenza di un’autopercezione non perfettamente delineata, o magari di un’autostima traballante, stare in rete può 

diventare un vero problema: le notizie negative, gli insulti e così via colpiranno ancora più nell’intimo, tanto più 

spaventosi quanto più percepiti (a ragione) come indelebili. Nonostante questo, la soluzione non è per forza stare 

fuori dai social network. […] Ognuno di noi ha la libertà di narrare di sé solo ciò che sceglie. Non occorre condividere 

tutto, e non occorre condividere troppo. […] 

Quando postiamo su Facebook o su Instagram una foto mentre siamo al mare, in costume, pensandola per i nostri 

amici, quella stessa foto domani potrebbe finire in un contesto diverso, ad esempio un colloquio di lavoro formale, 

durante il quale il nostro selezionatore, oltre al curriculum da noi preparato per l’occasione, sta controllando sul web 

chi siamo davvero. 

Con le parole l’effetto è ancora più potente. Se in famiglia e tra amici, a volte, usiamo espressioni forti come parolacce 

o termini gergali o dialettali, le stesse usate online potrebbero capitare sotto gli occhi di interlocutori per nulla 

familiari o intimi. Con l’aggravante che rimarranno scritte e saranno facilmente riproducibili e leggibili da 

moltitudini incontrollabili di persone. 

In sintesi: tutti abbiamo bisogno di riconfigurare il nostro modo di presentare noi stessi in uno scenario fortemente 

iperconnesso e interconnesso, il che vuol dire che certe competenze di comunicazione, che un tempo spettavano 

soprattutto a certi addetti ai lavori, oggi devono diventare patrimonio del cittadino comune che vive tra offline e 

online.» 

In questo stralcio del loro saggio Tienilo acceso, gli autori discutono dei rischi della rete, soprattutto in materia di 

web reputation. 

Nel tuo percorso di studi hai avuto modo di affrontare queste tematiche e di riflettere sulle potenzialità e sui rischi 

del mondo iperconnesso? Quali sono le tue riflessioni su questo tema così centrale nella società attuale e non solo 

per i giovani? 

Argomenta il tuo punto di vista anche in riferimento alla cittadinanza digitale, sulla base delle tue esperienze, delle 

tue abitudini comunicative e della tua sensibilità. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 

esprima sinteticamente il contenuto. 
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Simulazione 
ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

 

 TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

PROPOSTA A1 

Eugenio Montale, Felicità raggiunta, si cammina …, in Ossi di seppia, da Eugenio Montale. 
L’opera in versi, a cura di Rosanna Bettarini e Gianfranco Contini, Einaudi, Torino 1980. 

Felicità raggiunta, 
si cammina per te 
su fil di lama. 
Agli occhi sei barlume che vacilla, 
al piede, teso 
ghiaccio che 
s’incrina; e dunque 
non ti tocchi chi più 
t’ama. 

Se giungi sulle anime invase 
di tristezza e le schiari, il tuo mattino 
è dolce e turbatore come i nidi delle cimase. 
Ma nulla paga il 
pianto del bambino a 
cui fugge il pallone 
tra le case. 

 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte. 

1. Esponi in breve il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 

2. Spiega il significato dei versi 1-2 ‘Felicità raggiunta, si cammina / per te su fil di lama’ e 
per quale motivo Eugenio Montale (1896-1981) esorta a non toccarla. 

3. Nella seconda strofa il poeta presenta gli effetti della felicità ‘sulle anime invase / di 
tristezza’: individuali analizzando le metafore e le similitudini presenti nel testo. 

4. La poesia sembra concludersi con una visione completamente negativa: illustrala e 
commentala. 

 
Interpretazione 

Sulla base della poesia proposta e dell’opera di Montale, delle tue esperienze e letture 
personali, anche eventualmente in confronto ad altri autori che conosci, prova a riflettere sulla 
felicità e sulla sua fugacità, elaborando un testo coerente e coeso. 
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PROPOSTA A2 

Italo Calvino, L’avventura di due sposi, in Gli amori difficili, in Romanzi e racconti, vol. 
II, Mondadori, Milano, 2004, pp.1161-1162. 

 

«L’operaio Arturo Massolari faceva il turno della notte, quello che finisce alle sei. Per rincasare 
aveva un lungo tragitto, che compiva in bicicletta nella bella stagione, in tram nei mesi piovosi e 
invernali. Arrivava a casa tra le sei e tre quarti e le sette, cioè alle volte un po’ prima alle volte un 
po’ dopo che suonasse la sveglia della moglie, Elide. 

Spesso i due rumori: il suono della sveglia e il passo di lui che entrava si sovrapponevano 
nella mente di Elide, raggiungendola in fondo al sonno, il sonno compatto della mattina presto 
che lei cercava di spremere ancora per qualche secondo col viso affondato nel guanciale. Poi si 
tirava su dal letto di strappo e già infilava le braccia alla cieca nella vestaglia, coi capelli sugli 
occhi. Gli appariva così, in cucina, dove Arturo stava tirando fuori i recipienti vuoti dalla borsa che 
si portava con sé sul lavoro: il portavivande, il termos, e li posava sull’acquaio. Aveva già acceso 
il fornello e aveva messo su il caffè. Appena lui la guardava, a Elide veniva da passarsi una mano 
sui capelli, da spalancare a forza gli occhi, come se ogni volta si vergognasse un po’ di questa 
prima immagine che il marito aveva di lei entrando in casa, sempre così in disordine, con la faccia 
mezz’addormentata. Quando due hanno dormito insieme è un’altra cosa, ci si ritrova al mattino 
a riaffiorare entrambi dallo stesso sonno, si è pari. 

Alle volte invece era lui che entrava in camera a destarla, con la tazzina del caffè, un minuto 
prima che la sveglia suonasse; allora tutto era più naturale, la smorfia per uscire dal sonno 
prendeva una specie di dolcezza pigra, le braccia che s’alzavano per stirarsi, nude, finivano per 
cingere il collo di lui. S’abbracciavano. Arturo aveva indosso il giaccone impermeabile; a 
sentirselo vicino lei capiva il tempo che faceva: se pioveva o faceva nebbia o c’era neve, a 
secondo di com’era umido e freddo. Ma gli diceva lo stesso: – Che tempo fa? – e lui attaccava il 
suo solito brontolamento mezzo ironico, passando in rassegna gli inconvenienti che gli erano 
occorsi, cominciando dalla fine: il percorso in bici, il tempo trovato uscendo di fabbrica, diverso 
da quello di quando c’era entrato la sera prima, e le grane sul lavoro, le voci che correvano nel 
reparto, e così via. 

A quell’ora, la casa era sempre poco scaldata, ma Elide s’era tutta spogliata, un po’ 
rabbrividendo, e si lavava, nello stanzino da bagno. Dietro veniva lui, più con calma, si spogliava 
e si lavava anche lui, lentamente, si toglieva di dosso la polvere e l’unto dell’officina. Così stando 
tutti e due intorno allo stesso lavabo, mezzo nudi, un po’ intirizziti, ogni tanto dandosi delle spinte, 
togliendosi di mano il sapone, il dentifricio, e continuando a dire le cose che avevano da dirsi, 
veniva il momento della confidenza, e alle volte, magari aiutandosi a vicenda a strofinarsi la 
schiena, s’insinuava una carezza, e si trovavano abbracciati. 

Ma tutt’a un tratto Elide: – Dio! Che ora è già! – e correva a infilarsi il reggicalze, la gonna, 
tutto in fretta, in piedi, e con la spazzola già andava su e giù per i capelli, e sporgeva il viso allo 
specchio del comò, con le mollette strette tra le labbra. Arturo le veniva dietro, aveva acceso una 
sigaretta, e la guardava stando in piedi, fumando, e ogni volta pareva un po’ impacciato, di dover 
stare lì senza poter fare nulla. Elide era pronta, infilava il cappotto nel corridoio, si davano un bacio, 
apriva la porta e già la si sentiva correre giù per le scale. 
Arturo restava solo. [...]» 
 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano, mettendo in evidenza gli snodi del racconto. 

2. A causa dei rispettivi lavori, i due protagonisti riescono ad incontrarsi soltanto di mattina 
presto: illustra come incide la situazione lavorativa di entrambi sul loro rapporto di 
coppia. 

3. Analizza in che modo Italo Calvino (1923-1985) rivela i sentimenti che legano Arturo ed 
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Elide e come essi si dimostrano amore e tenerezza. 

4. Nel brano proposto gli stati d’animo dei protagonisti sono manifestati attraverso i loro 
gesti e le loro azioni: individuali e commentali. 

 

Interpretazione 

Prendendo spunto dal brano proposto e sulla base delle tue letture e della tua sensibilità, 
elabora un testo coerente e coeso, riflettendo sulla situazione - assai frequente nelle famiglie 
operaie degli anni Cinquanta del Novecento - descritta da Calvino e illustrando se la situazione 
sia diversa da quella attuale. 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 PROPOSTA B1 

Durante la II guerra mondiale i rapporti epistolari fra Churchill, Stalin e Roosevelt furono intensi, 
giacché il premier britannico fece da tramite tra Mosca e Washington, in particolare nei primi 
tempi del conflitto. 
L’importanza storica di quelle missive è notevole perché aiuta a ricostruire la fitta e complessa 
trama di rapporti, diffidenze e rivalità attraverso la quale si costruì l’alleanza tra gli USA, la Gran 
Bretagna e l’URSS in tempo di guerra: le due lettere di seguito riportate, risalenti al novembre 
1941, ne sono un esempio. 

 
 
Testi tratti da: Carteggio Churchill-Stalin 1941-1945, Bonetti, Milano 1965, pp. 40-42. 

 

Messaggio personale del premier Stalin al primo ministro Churchill - Spedito l’8 novembre 
1941 
Il vostro messaggio mi è giunto il 7 novembre. Sono d’accordo con voi sulla necessità della 
chiarezza, che in questo momento manca nelle relazioni tra l’Urss e la Gran Bretagna. La 
mancanza di chiarezza è dovuta a due circostanze: per prima cosa non c’è una chiara 
comprensione tra i nostri due paesi riguardo agli scopi della guerra e alla organizzazione post-
bellica della pace; secondariamente non c’è tra Urss e Gran Bretagna un accordo per un 
reciproco aiuto militare in Europa contro Hitler. 
Fino a quando non sarà raggiunta la comprensione su questi due punti capitali, non solo non vi 
sarà chiarezza nelle relazioni anglo-sovietiche, ma, per parlare francamente, non vi sarà neppure 
una reciproca fiducia. Certamente, l’accordo sulle forniture militari all’Unione Sovietica ha un 
grande significato positivo, ma non chiarisce il problema né definisce completamente la 
questione delle relazioni tra i nostri due paesi. 
Se il generale Wavell e il generale Paget, che voi menzionate nel vostro messaggio, verranno a 
Mosca per concludere accordi sui punti essenziali fissati sopra, io naturalmente prenderò contatti 
con loro per considerare tali punti. Se, invece, la missione dei due generali deve essere limitata 
ad informazioni ed esami di questioni secondarie, allora io non vedo la necessità di distoglierli 
dalle loro mansioni, né ritengo giusto interrompere la mia attività per impegnarmi in colloqui di 
tale natura. […] 

 

W. Churchill a J.V. Stalin - Ricevuto il 22 novembre 1941 
Molte grazie per il vostro messaggio che ho ricevuto ora. 
Fin dall’inizio della guerra, ho cominciato con il Presidente Roosevelt una corrispondenza 
personale, che ha permesso di stabilire tra noi una vera comprensione e ha spesso aiutato ad 
agire tempestivamente. Il mio solo desiderio è di lavorare sul medesimo piano di cameratismo e 
di confidenza con voi. […] 
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A questo scopo noi vorremmo inviare in un prossimo futuro, via Mediterraneo, il Segretario degli 
Esteri Eden, che voi già conoscete, ad incontrarvi a Mosca o altrove. […] 
Noto che voi vorreste discutere la organizzazione post-bellica della pace, la nostra intenzione è 
di combattere la guerra, in alleanza ed in costante collaborazione con voi, fino al limite delle 
nostre forze e comunque sino alla fine, e quando la guerra sarà vinta, cosa della quale sono 
sicuro, noi speriamo che Gran Bretagna, Russia Sovietica e Stati Uniti si riuniranno attorno al 
tavolo del concilio dei vincitori come i tre principali collaboratori e come gli autori della distruzione 
del nazismo. […] 
Il fatto che la Russia sia un paese comunista mentre la Gran Bretagna e gli Stati Uniti non lo 
sono e non lo vogliono diventare, non è di ostacolo alla creazione di un buon piano per la nostra 
salvaguardia reciproca e per i nostri legittimi interessi. […] 
 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte. 

1. Riassumi entrambe le lettere, ponendo in rilievo i diversi obiettivi dei due uomini politici. 

2. Spiega il significato del termine ‘chiarezza’ più volte utilizzato da Stalin nella sua lettera: a 

cosa si riferisce in relazione alla guerra contro la Germania? 

3. Illustra la posizione politica che si evince nella lettera di Churchill quando egli fa 

riferimento alle diverse ideologie politiche dei paesi coinvolti. 

4. Nelle lettere appare sullo sfondo un terzo importante interlocutore: individualo e spiega i motivi 

per cui è stato evocato. 

Produzione 

Prendendo spunto dai testi proposti e sulla base delle tue conoscenze storiche e delle tue letture, 
esprimi le tue opinioni sulle caratteristiche della collaborazione tra Regno Unito e Unione 
Sovietica per sconfiggere la Germania nazista e sulle affermazioni contenute nelle lettere dei 
due leader politici. Organizza tesi e argomenti in un discorso coerente e coeso. 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da Manlio Di Domenico, Complesso è diverso da complicato: per questo serve 
multidisciplinarietà, in “Il Sole 24 ore”, supplemento Nòva, 6 marzo 2022, pag. 18. 

Una pandemia è un complesso fenomeno biologico, sociale ed economico. “Complesso” è molto 
diverso da “complicato”: il primo si riferisce alle componenti di un sistema e alle loro interazioni, 
il secondo si usa per caratterizzare un problema in relazione al suo grado di difficoltà. Un 
problema complicato richiede molte risorse per essere approcciato, ma può essere risolto; un 
problema complesso non garantisce che vi sia una soluzione unica e ottimale, ma è spesso 
caratterizzato da molteplici soluzioni che coesistono, alcune migliori di altre e molte egualmente 
valide. […] 

Ma perché è importante capire la distinzione tra complicato e complesso? Questa distinzione sta 
alla base degli approcci necessari per risolvere in maniera efficace i problemi corrispondenti. I 
problemi complicati possono essere risolti molto spesso utilizzando un approccio riduzionista, 
dove l’oggetto di analisi, per esempio uno smartphone, può essere scomposto nelle sue 
componenti fondamentali che, una volta comprese, permettono di intervenire, con un costo noto 
e la certezza di risolvere il problema. Purtroppo, per i problemi complessi questo approccio è 
destinato a fallire: le interazioni tra le componenti sono organizzate in modo non banale e danno 
luogo a effetti che non possono essere previsti a partire dalla conoscenza delle singole parti. […] 
Un’osservazione simile fu fatta da Philip Anderson, Nobel per la Fisica nel 1977, in un articolo 
che è stato citato migliaia di volte e rappresenta una delle pietre miliari della scienza della 
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complessità: «More is different». Anderson sottolinea come la natura sia organizzata in una 
gerarchia, dove ogni livello è caratterizzato da una scala specifica. […] Ogni scala ha una sua 
rilevanza: gli oggetti di studio (particelle, molecole, cellule, tessuti, organi, organismi, individui, 
società) a una scala sono regolati da leggi che non sono banalmente deducibili da quelle delle 
scale inferiori. Nelle parole di Anderson, la biologia non è chimica applicata, la chimica non è 
fisica applicata, e così via. 
Questo excursus è necessario per comprendere come va disegnata una risposta chiara a un 
problema complesso come la pandemia di Covid 19, che interessa molteplici scale: da quella 
molecolare, dove le interazioni tra le proteine (molecole molto speciali necessarie al 
funzionamento della cellula) del virus Sars-Cov-2 e del suo ospite umano (e non), sono in grado 
di generare alterazioni nel tradizionale funzionamento dei nostri sistemi, dall’immunitario al 
respiratorio, dal circolatorio al nervoso, causando in qualche caso – la cui incidenza è ancora 
oggetto di studio – problemi che interessano molteplici organi, anche a distanza di tempo 
dall’infezione. Virologi, biologi evoluzionisti, infettivologi, immunologi, patologi: tutti mostrano 
competenze specifiche necessarie alla comprensione di questa fase del fenomeno. Ma non solo: 
la circolazione del virus avviene per trasmissione aerea, […] e il comportamento umano, che si 
esprime tramite la socialità, è la principale fonte di trasmissione. A questa scala è l’epidemiologia 
la scienza che ci permette di capire il fenomeno, tramite modelli matematici e scenari che testano 
ipotesi su potenziali interventi. Ma l’attuazione o meno di questi interventi ha effetti diretti, talvolta 
prevedibili e talvolta imprevedibili, sull’individuo e la società: dalla salute individuale (fisica e 
mentale) a quella pubblica, dall’istruzione all’economia. A questa scala, esperti di salute pubblica, 
sociologia, economia, scienze comportamentali, pedagogia, e così via, sono tutti necessari per 
comprendere il fenomeno. 
Il dibattito scientifico, contrariamente a quanto si suppone, poggia sul porsi domande e dubitare, 
in una continua interazione che procede comprovando i dati fino all’avanzamento della 
conoscenza. Durante una pandemia gli approcci riduzionistici non sono sufficienti, e la mancanza 
di comunicazione e confronto tra le discipline coinvolte alle varie scale permette di costruire solo 
una visione parziale, simile a quella in cui vi sono alcune tessere di un puzzle ma è ancora difficile 
intuirne il disegno finale. L’interdisciplinarietà non può, e non deve, più essere un pensiero 
illusorio, ma dovrebbe diventare il motore della risposta alla battaglia contro questa pandemia. 
Soprattutto, dovrebbe essere accompagnata da una comunicazione istituzionale e scientifica 
chiara e ben organizzata, per ridurre il rischio di infodemia e risposte comportamentali 
impreviste. 
 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte 
a tutte le domande proposte. 

1. Sintetizza l’articolo e spiega il significato dell’espressione «More is different». 

2. Quali sono le tesi centrali presentate nell’articolo e con quali argomenti vengono sostenute? 
Spiega anche le differenze esistenti tra un problema complesso e un problema complicato e 
perché un problema complicato può essere risolto più facilmente di un problema complesso. 

3. Che cosa caratterizza un “approccio riduzionista” e quali sono i suoi limiti? 

4. Quali caratteristiche peculiari della conoscenza scientifica sono state evidenziate dal 
recente fenomeno della pandemia? 

 

Produzione 

Dopo aver letto e analizzato l’articolo, esprimi le tue considerazioni sulla relazione tra la 
complessità e la conoscenza scientifica, confrontandoti con le tesi espresse nel testo sulla base 
delle tue conoscenze, delle tue letture e delle tue esperienze personali. Sviluppa le tue opinioni 
in un testo argomentativo in cui tesi ed argomenti siano organizzati in un discorso coerente e 
coeso. 
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PROPOSTA B3 

Testo tratto da: Nicoletta Polla-Mattiot, Riscoprire il silenzio. Arte, musica, poesia, natura 
fra ascolto e comunicazione, BCDe, Milano, 2013, pp.16-17. 
 
«Concentrarsi sul silenzio significa, in primo luogo, mettere l’attenzione sulla discrezionalità del 
parlare. Chi sceglie di usare delle parole fa un atto volontario e si assume dunque tutta la 
responsabilità del rompere il silenzio. 
Qualsiasi professionista della comunicazione studia quando è il momento opportuno per spingersi 
nell’agone verbale: la scelta di «smettere di tacere» è un atto rituale di riconoscimento dell’altro. 
[…] Si parla perché esiste un pubblico, un ascoltatore. Si parla per impostare uno scambio. Per 
questo lavorare sull’autenticità del silenzio e, in particolare, sul silenzio voluto e deliberatamente 
scelto, porta una parallela rivalutazione del linguaggio, la sua rifondazione sul terreno della 
reciprocità. Dal dire come getto verbale univoco, logorrea autoreferenziale, al dialogo come 
scambio contrappuntistico di parole e silenzi. 
Ma il silenzio è anche pausa che dà vita alla parola. La cesura del flusso ininterrotto, spazio 
mentale prima che acustico. […] Nell’intercapedine silenziosa che si pone tra una parola e l’altra, 
germina la possibilità di comprensione. Il pensiero ha bisogno non solo di tempo, ma di spazi e, 
come il linguaggio, prende forma secondo un ritmo scandito da pieni e vuoti. È questo respiro a 
renderlo intelligibile e condivisibile con altri. 
Il silenzio è poi condizione dell’ascolto. Non soltanto l’ascolto professionale dell’analista (o 
dell’esaminatore, o del prete-pastore), ma della quotidianità dialogica. Perché esista una 
conversazione occorre una scansione del dire e tacere, un’alternanza spontanea oppure regolata 
(come nei talk show o nei dibattiti pubblici), comunque riconosciuta da entrambe le parti. L’arte 
salottiera e colta dell’intrattenimento verbale riguarda non solo l’acuta scelta dei contenuti, ma la 
disinvoltura strutturale, l’abile dosaggio di pause accoglienti e pause significanti, intensità di 
parola e rarefazione, esplicito e sottinteso, attesa e riconoscimento. Si parla «a turno», si tace «a 
turno». 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni a supporto. 

2. Perché ‘la scelta di «smettere di tacere» è un atto rituale di riconoscimento dell’altro’? Illustra il 

significato di questa frase nel contesto del ragionamento dell’autrice. 

3. Quali sono le funzioni peculiari del silenzio e i benefici che esso fornisce alla comunicazione? 

4. La relazione tra parola, silenzio e pensiero è riconosciuta nell’espressione ‘spazio mentale 

prima che acustico’: illustra questa osservazione. 

 

Produzione 

Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sull’argomento come delineato 
criticamente da Nicoletta Polla-Mattiot. Condividi le considerazioni contenute nel brano? Elabora 
un testo in cui esprimi le tue opinioni organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in 
un discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA C1 

 
Testo tratto da: Rita Levi-Montalcini, Elogio dell’imperfezione, Baldini + Castoldi Plus, Milano, 
2017, pag.18. 

 
«Considerando in retrospettiva il mio lungo percorso, quello di coetanei e colleghi e delle giovani 
reclute che si sono affiancate a noi, credo di poter affermare che nella ricerca scientifica, né il 
grado di intelligenza né la capacità di eseguire e portare a termine con esattezza il compito 
intrapreso, siano i fattori essenziali per la riuscita e la soddisfazione personale. Nell’una e 
nell’altra contano maggiormente la totale dedizione e il chiudere gli occhi davanti alle difficoltà: 
in tal modo possiamo affrontare problemi che altri, più critici e più acuti, non affronterebbero. 
Senza seguire un piano prestabilito, ma guidata di volta in volta dalle mie inclinazioni e dal caso, 
ho tentato […] di conciliare due aspirazioni inconciliabili, secondo il grande poeta Yeats: 
«Perfection of the life, or of the work». Così facendo, e secondo le sue predizioni, ho realizzato 
quella che si può definire «imperfection of the life and of the work». Il fatto che l’attività svolta in 
modo così imperfetto sia stata e sia tuttora per me fonte inesauribile di gioia, mi fa ritenere che 
l’imperfezione nell’eseguire il compito che ci siamo prefissi o ci è stato assegnato, sia più consona 
alla natura umana così imperfetta che non la perfezione.» 

Nell’opera autobiografica da cui è tratto il testo proposto, Rita Levi-Montalcini (1909 – 2012), 
premio Nobel per la Medicina nel 1986, considera l’imperfezione come valore. A partire dal brano 
e traendo spunto dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue letture, rifletti su quale 
significato possa avere, nella società contemporanea, un ‘elogio dell’imperfezione’. 
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
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PROPOSTA C2 

Testo tratto da: Marco Belpoliti, Elogio dell’attesa nell’era di WhatsApp, in la Repubblica, 30 

gennaio 2018 (https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-

nellera-whatsapp35.html) 

«Non sappiamo più attendere. Tutto è diventato istantaneo, in "tempo reale", come si è cominciato 
a dire da qualche anno. La parola chiave è: "Simultaneo". Scrivo una email e attendo la risposta 
immediata. Se non arriva m’infastidisco: perché non risponde? Lo scambio epistolare in passato 
era il luogo del tempo differito. Le buste andavano e arrivavano a ritmi lenti. Per non dire poi dei 
sistemi di messaggi istantanei cui ricorriamo: WhatsApp. Botta e risposta. Eppure tutto intorno a noi 
sembra segnato dall’attesa: la gestazione, l'adolescenza, l'età adulta. C’è un tempo per ogni cosa, 
e non è mai un tempo immediato. […] 
Chi ha oggi tempo di attendere e di sopportare la noia? Tutto e subito. È evidente che la tecnologia 
ha avuto un ruolo fondamentale nel ridurre i tempi d’attesa, o almeno a farci credere che sia sempre 
possibile farlo. Certo a partire dall’inizio del XIX secolo tutto è andato sempre più in fretta. L’efficienza 
compulsiva è diventato uno dei tratti della psicologia degli individui. Chi vuole aspettare o, peggio 
ancora, perdere tempo? […] Eppure ci sono ancora tanti tempi morti: "Si prega di attendere" è la 
risposta che danno i numeri telefonici che componiamo quasi ogni giorno. 
Aspettiamo nelle stazioni, negli aeroporti, agli sportelli, sia quelli reali che virtuali. Attendiamo 
sempre, eppure non lo sappiamo più fare. Come minimo ci innervosiamo. L’attesa provoca persino 
rancore. Pensiamo: non si può fare più velocemente?» 

 
Nell’articolo di Marco Belpoliti viene messo in evidenza un atteggiamento oggi molto comune: il non 
sapere attendere, il volere tutto e subito. 
A partire dal testo proposto e traendo spunto dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue 
letture, rifletti su quale valore possa avere l’attesa nella società del “tempo reale”. 
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 

 
 

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html


Tipologia A- ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
INDICATORI GENERALI (MAX. 60 punti)

INDICATORI pti pti 
max

Ideazione, pianificazione e 
organizzazione del testo -  

5 

testo ben organizzato e 
pianificato, 

4 

testo organizzato e 
pianificato

3 

testo schematico, ma 
nel complesso 
organizzato

2 

poco organizzato

1 

gravemente disorganico 

5

Coesione e coerenza 
testuale 

10-9 

elaborato ben articolato 
.

8-7 

elaborato coerente e 
organico

6 

elaborato lineare

5-4 

elaborato confuso 

3-1 

elaborato incoerente e 
disorganico

10

Ricchezza e padronanza 
lessicale 

15-14 

lessico ricco, 
appropriato ed efficace

13-11 

lessico corretto e 
appropriato

10-8 

lessico 
complessivamente 
corretto  

7-5 

lessico generico.

4-1 

lessico scorretto

15

Correttezza grammaticale; 
uso corretto ed efficace 
della punteggiatura

15-14 

piena correttezza a 
livello grammaticale, 
ortografico e di 
punteggiatura

13-11 

correttezza 
ortografica e 
grammaticale, 

sporadici e lievi errori 
di punteggiatura

10-8 

limitati errori 
grammaticali, 
ortografici e di 
punteggiatura

7-5 

vari errori grammaticali, 
sintattici, ortografici e di 
punteggiatura.

4-1 

numerosi e gravi errori 

15

Ampiezza delle 
conoscenze e dei 
riferimenti culturali

 5 

conoscenze ampie e 
precise; numerosi 
riferimenti culturali 
pertinenti 

4 

conoscenze ampie e 
precise o riferimenti 
culturali appropriati 

3 

conoscenze 
essenziali; riferimenti 
culturali limitati

2 

conoscenze limitate; 
riferimenti culturali non 
significativi

1 

conoscenze 
frammentarie o assenti, 
scarsi e/o scorretti 
riferimenti culturali

5

Espressione di giudizi 
critici e valutazioni 
personali. 

10-9 

argomentata, coerente, 
originale

8-7 

pertinente e 
abbastanza originale

6 

essenziale e/o 
generica

5-4 

poco significativa e 
superficiale

3-1 

non presente e/o non 
pertinente

10

indicatori specifici (max 40 punti)



Rispetto dei vincoli posti 
nella consegna 

10-9 

completo

8-7 

quasi completo

6 

sufficiente con 
qualche imprecisione

5-4 

parziale o molto limitato

3-1 

scarso/assente

10

Capacità di comprendere il 
testo nel suo senso 
complessivo, nei suoi 
snodi tematici e stilistici 

10-9 

comprensione 
completa degli snodi 
tematici e stilistici e 
degli aspetti formali

8-7 

buona comprensione 
del testo

6 

comprensione 
complessiva del testo 
e di alcuni snodi 
richiesti

5-4 

comprensione scarsa o 
incompleta o travisata 
anche del senso generale 
del testo

3-1 

comprensione molto 
scarsa /assente.

10

Puntualità nell’analisi 
lessicale, sintattica, 
stilistica e retorica (se 
richiesta) 

5 

completa e 
approfondita a tutti i 
livelli richiesti

4 

completa.

3 

parziale.

2 

carente rispetto alle 
richieste

1 

scarsa o gravemente 
carente

5

Interpretazione corretta e 
articolata del testo

15-14 

ampia e approfondita. 

13-11 

corretta, pertinente, 
precisa

10-8 

complessivamente 
corretta e pertinente.

7-5 

limitata, frammentaria.

4-1 

errata.

15

Totale 100

/5 20



Tipologia B- ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
INDICATORI GENERALI (MAX. 60 punti)

INDICATORI pti pti 
max

Ideazione, pianificazione e 
organizzazione del testo -  

5 

testo ben organizzato e 
pianificato

4 

testo organizzato e 
pianificato

3 

testo schematico, ma 
nel complesso 
organizzato

2 

poco organizzato

1 

gravemente disorganico 

5

Coesione e coerenza 
testuale 

10-9 

elaborato ben articolato

8-7 

elaborato coerente e 
organico

6 

elaborato lineare

5-4 

elaborato confuso 

3-1 

elaborato incoerente e 
disorganico

10

Ricchezza e padronanza 
lessicale -

15-14 

lessico ricco, 
appropriato ed efficace

13-11 

lessico corretto e 
appropriato

10-8 

lessico 
complessivamente 
corretto  

7-5 

lessico generico

4-1 

lessico scorretto

15

Correttezza grammaticale 15-14 

piena correttezza a 
livello grammaticale, 
ortografico e di 
punteggiatura

13-11 

correttezza 
ortografica e 
grammaticale, 
sporadici e lievi errori 
di punteggiatura

10-8 

limitati errori 
grammaticali, 
ortografici e di 
punteggiatura

7-5 

vari errori grammaticali, 
sintattici, ortografici e di 
punteggiatura

4-1 

numerosi e gravi errori 

15

Ampiezza delle 
conoscenze e dei 
riferimenti culturali

 5 

conoscenze ampie e 
precise; numerosi 
riferimenti culturali 
pertinenti 

4 

conoscenze ampie e 
precise o riferimenti 
culturali appropriati 

3 

conoscenze 
essenziali; riferimenti 
culturali limitati

2 

conoscenze limitate; 
riferimenti culturali non 
significativi

1 

conoscenze 
frammentarie o assenti, 
scarsi e/o scorretti 
riferimenti culturali

5

Espressione di giudizi 
critici e valutazioni 
personali. 

10-9 

argomentata, coerente, 
originale

8-7 

pertinente e 
abbastanza originale

6 

essenziale e/o 
generica

5-4 

poco significativa e 
superficiale

3-1 

non presente e/o non 
pertinente

10

indicatori specifici (max 40 punti)



Individuazione di tesi e 
argomentazioni presenti 
nel testo proposto

15-14 

puntuale e completa 

13-11 

individuazione corretta 
della tesi e 
riconoscimento delle 
principali argomentazioni

10-8 

individuazione 
corretta ma parziale 
di tesi e 
argomentazioni

7-5 

individuazione imprecisa di 
tesi e argomentazioni 

4-1 

errata o assente 
individuazione di tesi e 
argomentazioni presenti 
nel testo

15

Capacità di sostenere con 
coerenza un percorso 
ragionativo, anche 
adoperando connettivi 
pertinenti.

15-14 

argomentazione 
coerente e completa, 
con utilizzo di 
connettivi pertinente 
ed efficace

13-11 

argomentazione 
sostanzialmente 
coerente, utilizzo dei 
connettivi 
complessivamente 
adeguato

10-8 

argomentazione 
non sempre 
completa, utilizzo 
dei connettivi 
appena adeguato

7-5 

argomentazione 
superficiale e/o incompleta, 
con incoerenze, nell’uso 
dei connettivi

4-1 

argomentazione 
lacunosa o assente, con 
gravi incoerenze nell’uso 
dei connettivi

15

Correttezza e congruenza 
dei riferimenti culturali 
utilizzati per sostenere 
l’argomentazione.

10-9 

numerosi, pertinenti e 
utilizzati in modo 
congruente e 
personale, 

8-7 

pertinenti e utilizzati in 
modo sempre appropriato 

6 

pertinenti ma limitati

5-4 

talvolta inappropriati

3-1 

scarsi

10

Totale 100

/5 20



Tipologia C- Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 
INDICATORI GENERALI (MAX. 60 punti)

INDICATORI pti pti 
max

Ideazione, pianificazione e 
organizzazione del testo -  

5 

testo ben organizzato e 
pianificato

4 

testo organizzato e 
pianificato

3 

testo schematico, ma 
nel complesso 
organizzato

2 

poco organizzato

1 

gravemente disorganico 

5

Coesione e coerenza 
testuale 

10-9 

elaborato ben articolato

8-7 

elaborato coerente e 
organico

6 

elaborato lineare

5-4 

elaborato confuso 

3-1 

elaborato incoerente e 
disorganico

10

Ricchezza e padronanza 
lessicale - 

15-14 

lessico ricco, 
appropriato ed efficace

13-11 

lessico corretto e 
appropriato

10-8 

lessico 
complessivamente 
corretto  

7-5 

lessico generico.

4-1 

lessico scorretto

15

Correttezza grammaticale; 
uso corretto ed efficace 
della punteggiatura

15-14 

piena correttezza a 
livello grammaticale, 
ortografico e di 
punteggiatura

13-11 

correttezza 
ortografica e 
grammaticale, 

sporadici e lievi errori 
di punteggiatura

10-8 

limitati errori 
grammaticali, 
ortografici e di 
punteggiatura

7-5 

vari errori grammaticali, 
sintattici, ortografici e di 
punteggiatura.

4-1 

numerosi e gravi errori 

15

Ampiezza delle 
conoscenze e dei 
riferimenti culturali

 5 

conoscenze ampie e 
precise; numerosi 
riferimenti culturali 
pertinenti 

4 

conoscenze ampie e 
precise o riferimenti 
culturali appropriati 

3 

conoscenze 
essenziali; riferimenti 
culturali limitati

2 

conoscenze limitate; 
riferimenti culturali non 
significativi

1 

conoscenze 
frammentarie o assenti, 
scarsi e/o scorretti 
riferimenti culturali

5

Espressione di giudizi 
critici e valutazioni 
personali. 

10-9 

argomentata, coerente, 
originale

8-7 

pertinente e 
abbastanza originale

6 

essenziale e/o 
generica

5-4 

poco significativa e 
superficiale

3-1 

non presente e/o non 
pertinente

10



indicatori specifici (max 40 punti)

Pertinenza del testo rispetto 
alla traccia e coerenza nella 
formulazione del titolo e 
dell’eventuale paragrafazione

15-14 

coerente e completa, 
rispetto di tutte le 
consegne 

13-11 

coerente e 
adeguata, rispetto 
quasi completo 
delle consegne

10-8 

non sempre 
completa, rispetto 
delle consegne 
appena sufficiente

7-5 

superficiale, rispetto delle 
consegne non sufficiente

4-1 

lacunosa o assente, gravi 
carenze nel rispetto delle 
consegne

15

Sviluppo ordinato e lineare 
dell’esposizione 

20-17 

esposizione 
perfettamente 
ordinata e lineare

16-14 

esposizione 
complessivamente 
ordinata e lineare

13-11 

esposizione 
sufficientemente 
ordinata e lineare, 

10-8 

esposizione poco 
congruente e parzialmente 
ordinata 

7-1 

esposizione disorganica 
e incongruente 

20

Correttezza e articolazione 
delle conoscenze e dei 
riferimenti culturali

5 

conoscenza ampia e 
precisa, numerosi 
riferimenti culturali 
pertinenti e utilizzati 
in modo congruente e 
personale

4 

conoscenza 
adeguata, 
riferimenti culturali 
pertinenti e utilizzati 
in modo appropriato 

3 

conoscenze e 
riferimenti culturali 
essenziali

2 

conoscenze e riferimenti 
culturali non significativi

1 

conoscenze 
frammentarie, scarsi e/o 
scorretti riferimenti 
culturali

5

Totale 100

/5 20



Tabella 2  
Conversione del punteggio della prima prova scritta 
Punteggio  
in base 20 

Punteggio  
in base 15 

1 1 

2 1.50 

3 2 

4 3 

5 4 

6 4.50 

7 5 

8 6 

9 7 

10 7.50 

11 8 

12 9 

13 10 

14 10.50 

15 11 

16 12 

17 13 

18 13.50 

19 14 

20 15 



ITCG “ G.M. ANGIOY”   CARBONIA 

ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

Indirizzo: ITBS – CHIMICA, MATERIALI E BIOTECNOLOGIE 

ARTICOLAZIONE BIOTECNOLOGIE SANITARIE 

  Prima simulazione seconda prova scri2a: Igiene, Anatomia, Fisiologia e Patologia 

 

Il candidato svolga la prima parte della prova e due tra i quesiD proposD nella seconda parte 

PRIMA PARTE

 

L’immagine rappresenta le modificazioni della mucosa uterina nel corso del ciclo mestruale 

Il candidato: 

a) Descriva la struttura anatomica e istologica dell’utero, le fasi del ciclo uterino e gli eventi 
che caratterizzano ciascuna di esse 

b) Descriva la struttura anatomica e istologica delle ovaie, e le caratteristiche del follicolo di 
Graaf e del corpo luteo. 

c)  Indichi quali sono gli ormoni ovarici e ipofisari che intervengono nelle diverse fasi, e ne 
spieghi le funzioni. 

d) Metta a confronto le fasi dell’ovogenesi fino all’ovulazione, con gli eventi che si verificano 
nel corso del ciclo mestruale e ovarico. 

e) Analizzi le fasi dell’ovogenesi evidenziando analogie e differenze rispetto alla 
spermatogenesi. 

           



SECONDA PARTE 

 
1) Il Sistema Nervoso Centrale e il tessuto che lo costituisce sono particolarmente 

vulnerabili nei confronti di traumi, lesioni e infezioni. Il candidato descriva i sistemi di 
protezione del SNC.  
 

2) Dopo aver descritto l’anatomia della tiroide, il candidato analizzi le più comuni 
patologie legate a malfunzionamento di questa ghiandola. 
 

3) Il candidato, dopo aver analizzato l’anatomia macroscopica e microscopica del 
midollo spinale, descriva l’organizzazione e il decorso dei nervi spinali. 
 

4) Il candidato, dopo aver descritto le caratteristiche generali del Sistema Nevoso 
Autonomo, analizzi l’anatomia del sistema Simpatico e i suoi effetti sull’organismo. 



                                                       ITCG “ G.M. ANGIOY”   CARBONIA 

ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

Indirizzo: ITBS – CHIMICA, MATERIALI E BIOTECNOLOGIE 

ARTICOLAZIONE BIOTECNOLOGIE SANITARIE 

 Seconda simulazione seconda prova scri2a: 

 Igiene, Anatomia, Fisiologia e Patologia 

 

Il candidato svolga la prima parte della prova e due tra i quesiD proposD nella seconda parte 

PRIMA PARTE 

 

     L’immagine sopra riportata si riferisce ad un cariogramma, esame effeIuato durante una 
gravidanza a rischio, per determinare le caraIerisDche genoDpiche del feto. Questa tecnica 
può essere considerata una forma di prevenzione secondaria delle malaOe geneDche. 

       Il candidato: 

• Analizzi e descriva aIentamente la struIura del cariogramma sopra riportato, 
definendo il sesso del nascituro; 

• Descriva i passaggi della tecnica uDlizzata per oIenere un cariogramma; 
• Analizzi le principali anomalie cromosomiche e del carioDpo rilevabili mediante un 

cariogramma; 
• ConfronD consulenza geneDca e diagnosi prenatale e ne evidenzi gli scopi e le modalità 

di aIuazione; 
• Prenda in esame la sindrome di Down e ne descriva epidemiologia, eziologia  e quadro 

clinico. 
 



 
SECONDA PARTE 
 

1) Le ghiandole surrenali sono organi molto complessi: esse producono una grande quanDtà di 
ormoni che intervengono nella regolazione di diversi processi dell’organismo. Dopo aver 
descriIo anatomia macroscopica e microscopica dell’organo, si prendano in esame gli 
ormoni prodoO, la loro funzione e le patologie più comuni derivanD da ipo o iper 
produzione dei suoi ormoni. 
 

2) Il candidato, dopo aver analizzato la struIura dell’insulina, ne spieghi il meccanismo 
d’azione. MeIa poi a confronto le diverse forme di diabete mellito e ne descriva i sintomi 
principali e le conseguenze a breve e lungo termine. 

 

3) Nella fisiologia della visione sono coinvolD i mezzi di rifrazione, la reDna, le vie nervose e il 
cervello. Il candidato descriva il percorso della luce fino alla formazione dell’immagine, e il 
processo che porta all’ interpretazione dell’immagine visiva. 

 

4) Il candidato, dopo aver classificato i tre livelli di prevenzione, analizzi i più comuni test di 
screening oncologici e neonatali. 
 



                                              ITCG “G.M. Angioy” Carbonia 

                      Griglia di valutazione simulazione seconda prova scritta Esame di Stato       

                                                      A.S. 2024-2025 

          INDICATORI           DESCRITTORI                VOTO 
1.Padronanza delle conoscenze 
disciplinari relative ai nuclei fondanti 
della disciplina 

- Non risponde o risponde in modo 
superficiale e generico 
- Conosce nelle linee generali i 
contenuti e applica correttamente le 
conoscenze minime 
- Risponde in modo coerente, 
corretto e approfondito 

1-2 
 
3-4 
 
 
5-6 
 
       

2. Padronanza delle competenze 
tecnico-professionali specifiche di 
indirizzo 

- Non è in grado di utilizzare le 
informazioni 
- Tratta i problemi in modo 
sufficientemente chiaro nonostante 
alcune imprecisioni 
- Comprende, analizza e utilizza dati 
e metodologie specifiche ai 
problemi proposti 

1-2 
 
3-4 
 
5-6 
 
 

3. Completezza e pertinenza nello 
svolgimento della traccia 

-  Elenca semplicemente le nozioni 
assimilate ma compie procedimenti 
logici efficaci 
- Sa cogliere i problemi e organizza i 
contenuti dello studio in modo 
sufficientemente completo. 
- Coglie con sicurezza i problemi 
proposti, sa organizzare i contenuti 
dello studio in sintesi complete, 
efficaci e organiche 

1-2 
 
 
3 
 
 
4 

4. Capacità di argomentare, di 
collegare e di sintetizzare le 
informazioni in modo chiaro ed 
esauriente, utilizzando con 
pertinenza il linguaggio specifico 
della disciplina. 

- Tratta con espressioni improprie 
ed errori diffusi 
- Sa usare un linguaggio specifico, 
complessivamente adeguato e 
corretto 
- Si esprime in modo chiaro e 
corretto con padronanza del lessico 
e della terminologia specifica 

1-2 
 
3 
 
 
4 

Punteggio max      20/20 
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